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LE CAUSE (POLITICHE) DELLA DECRESCITA

IL CONSENSO
A CARO PREZZO
di ERNESTO GALLI DELLA LOGGIA

Q ual è la causa
profonda della
crisi italiana,
c h e  o r m a i
sappiamo be-

ne essere una crisi niente
affatto congiunturale? Un
filo per imbastire una ri-
sposta adeguata lo si trova
leggendo i saggi di un vo-
lume curato da Gianni To-
niolo — L’Italia e l’econo-
mia mondiale dall’unità a
oggi — e pubblicato nella
bella collana storica della
Banca d’Italia. Come spes-
so capita, la prospettiva
dei tempi lunghi, soprat-
tutto centrale nel saggio
introduttivo del curatore,
serve a far vedere meglio
le cose.

All’incirca verso il 1990
lo sviluppo del nostro Pae-
se aveva più o meno rag-
giunto quello dell’Europa
occidentale. Un’impresa
ragguardevolissima, se si
considera che solo un se-
colo prima rispetto a quel-
la parte del continente
non eravamo ancora usciti
dalla decadenza secolare
che ci aveva colpito dalla
fine del Cinquecento. Ma
dai primissimi del Nove-
cento sopraggiunge una
crescita sostenuta e pres-
soché costante, divenuta
impetuosa a cominciare
dalla Grande Guerra alla
fine degli anni Venti e
quindi nel trentennio
1950-1980, durante il qua-
le diminuirono anche — e
non di pochissimo — la
distanza tra Nord e Sud e
la diseguaglianza nella di-
stribuzione della ricchez-
za tra i gruppi sociali.

Da allora, invece, se non
proprio un precipizio,
quasi. Basti dire che il rap-
porto tra il Prodotto inter-
no lordo pro capite italia-
no e quello degli Usa è tor-
nato nel 2010 ai livelli del
1973. In questo secolo, in-
somma, la nostra crescita
è semplicemente inesi-
stente, e da un certo punto
in poi inizia addirittura
una decrescita. Un dete-
rioramento complessivo
di cui può essere conside-

rato un preannuncio sim-
bolicamente esemplare
ciò che a cominciare dagli
anni Ottanta avviene del
rapporto debito/Pil: da
circa il 60 per cento nel
1979 si passa in un solo de-
cennio al 90, per arrivare
nel 1992 al 105 per cento. 

Che cosa è successo per
giustificare la drammatica
inversione avutasi nello
sviluppo italiano? In que-
ste pagine si danno parec-
chie spiegazioni (poche
grandi imprese, mancato
inserimento nell’impo-
nente rivoluzione tecnolo-
gica e dei servizi di fine
Novecento, aumento ec-
cessivo del costo del lavo-
ro, eccetera), ma se ne af-
faccia di continuo, mi
sembra, una in particola-
re, benché mai sviscerata
fino in fondo. Vale a dire
che in Italia ciò che è ve-
nuto meno non è qualcosa
che attiene direttamente
all’economia, ma è piutto-
sto una generale «capacità
sociale di crescita» (To-
niolo).

Diviene allora impossi-
bile non collegare il ciclo
economico a quello politi-
co, e chiedersi se negli An-
ni 70/80, data di inversio-
ne del primo, non sia co-
minciato ad accadere an-
che nel secondo qualcosa
di significativo che possa
essere messo in relazione
con esso. Ebbene, questo
qualcosa è senz’altro acca-
duto, e si chiama avvento
di un consenso elettorale
ad alto tasso di contratta-
zione. Mi spiego: fino a
quegli anni il voto appare
in gran parte determinato
da forti motivazioni di ap-
partenenza ideologica. Il
voto mobile, cosiddetto
d’opinione, è piccola cosa,
e specialmente lo sposta-
mento da uno all’altro dei
due grandi blocchi eletto-
rali — democristiano e co-
munista — è decisamente
limitato dalla natura del
Pci quale partito sostan-
zialmente delegittimato a
governare. 

CONTINUA A PAGINA 28
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Addio al regista
Resnais, il principe
della Nouvelle Vague
di Giuseppina Manin
e Paolo Mereghetti
a pagina 31 

Previdenza
Pensioni più basse:
quanto perdiamo
di Roberto E. Bagnoli
e Domenico Comegna
nell’inserto

Il caso
Processo Pistorius
E la tv diventa giudice
di Aldo Grasso
a pagina 20

Torino Notte in strada tra i giovani che disertano la chiesa aperta

La movida spirituale del vescovo

L a parrocchia di San Salvario, il
quartiere multietnico di Tori-

no, sabato sera ha aperto le porte
per una «movida spirituale». La 
chiesa è rimasta deserta, e l’arcive-
scovo Cesare Nosiglia ha deciso di
andare in strada per incontrare i
giovani della notte nei pub, nei
caffè, nei ristoranti della zona. Se i
ragazzi non vanno alla Chiesa, la
Chiesa va ai ragazzi. È il nuovo cor-
so pastorale suggerito da papa
Francesco. 

A PAGINA 28 A PAGINA 17 Bardesono

di PAOLO DI STEFANO
Anna Maria Tarantola 

«Con più donne
la nostra Rai
sarà un modello
per la parità»
di MARIA SILVIA SACCHI

A PAGINA 21

Il presidente Cir

«Sorgenia
è una questione
aziendale
e non politica»
di RODOLFO DE BENEDETTI
A PAGINA 12 con un articolo di Fabrizio Massaro

Ucraina Richiamati i riservisti. L’ipotesi di escludere Mosca dal G8 spacca gli europei. Cauta anche l’Italia

Kiev ha paura, Occidente diviso
Gli Usa accusano la Russia, ma Berlino frena: Putin vuole dialogare

I bianconeri vincono 2-0 e vedono lo scudetto

Il Milan spreca, la Juventus vola
di FABIO MONTI e MARIO SCONCERTI

U n Milan ben disposto in campo da Seedorf ma sprecone mette in soggezione la Juventus nella 
prima metà della partita, ma i bianconeri vanno in rete nel finale del primo tempo e vincono 2-0

con un grande gol di Tevez dopo quello di Llorente (nella foto), aumentando il vantaggio sulla seconda 
in classifica, la Roma, e ipotecando lo scudetto. SERVIZI, COMMENTI E PAGELLE NELLO SPORT DA PAGINA 34 A PAGINA 39

Tariffe, consumi e contatori: cosa cambia

L’energia e le famiglie:
le bollette di luce e gas
in una sola pagina
di STEFANO AGNOLI

V errà realizzata quest’an-
no una prima selezione

del contatore «superintelli-
gente»: si tratta di un siste-
ma in grado di tenere insie-
me i conti di gas, luce, acqua
e magari teleriscaldamento.
È il futuro remoto: ma dalle
prossime settimane, per le
famiglie e i consumatori,
scatterà la «bolletta 2.0», ca-
pace di sostituire le sette-ot-
to pagine spesso incom-
prensibili e pesanti, alle qua-
li gli italiani sono ormai abi-
tuati. Un solo e sintetico
foglio formato A4 che con-
terrà tutto l’essenziale in una
o due facciate: anagrafiche,
spesa e dati per cambiare
operatore. 

A PAGINA 13

I sottosegretari

Gentile resiste:
le accuse?
Soltanto fango
di CACCIA e PICCOLILLO

ALLE PAGINE 8 E 9

Quei guardiani
del ministro
sulla giustizia
di LUIGI FERRARELLA

A PAGINA 8

I reportageGiannelli
Dopo le minacce russe, l’Ucraina richiama

i riservisti. Accuse americane a Mosca, ma
Berlino frena e l’Occidente si divide. Cauta
l’Italia. Putin apre al dialogo. DA PAGINA 2 A PAGINA 5

NOI TRA IPOCRISIA
E INDIFFERENZA
di ANGELO PANEBIANCO

L’ Ucraina è solo a un passo dall’invasione
russa. È la più grave crisi europea del post

Guerra Fredda dopo le guerre iugoslave dei primi 
anni Novanta e promette, quale che sia il suo 
esito, di rimodellare in profondità gli equilibri 
del Vecchio Continente. History is again on the 
move, la storia è di nuovo in movimento: la 
formula dello storico britannico Arnold Toynbee 
ci ricorda che le grandi crisi internazionali 
hanno la proprietà di rimettere in discussione le 
credenze e gli automatismi mentali che, in tempi 
normali, guidano le nostre scelte, e anche le 
nostre non-scelte.  CONTINUA A PAGINA 28

Le truppe in Crimea
si sono già arrese
di FRANCESCO BATTISTINI

A una a una, le basi s’arrendono.
La mossa, sacrificare la Crimea

per salvare l’Ucraina. A PAGINA 3

Nell’Est che invoca
l’intervento armato
di GIUSEPPE SARCINA

O ltre confine si muovono i soldati
del Cremlino e a Donetsk si 

invocano i «fratelli russi». A PAGINA 4

EP
A 

/ A
LE

XE
Y 

FU
RM

AN
 

AP
 / 

AN
TO

N
IO

 C
AL

AN
N

I

italia: 51535149575253

Codice cliente: 2420834












 

LUNEDÌ 3 MARZO 2014 www.corriereconomia.com
ANNO XVIII - N. 8 Distribuito con il Corriere Della Sera non vendibile separatamente

Direzione, Redazione, Amministrazione, Tipografia Via Solferino 28, Milano 20121 - Tel. 02.62.82.1 Servizio Clienti 02.63.79.75.10

Grandi griffe Armani al bivio
Giorgio ridisegna il vertice

IL PUNTO

Euro troppo forte:
un pericolo
da non ignorare
DI DANILO TAINO

Previdenza Pensioni più basse
Ecco i conti di quanto perdiamo 

L a crescita zero dell’economia
danneggia i futuri pensionati
perché nel sistema contribu-

tivo la rivalutazione del montante
(il gruzzolo che diventa poi l’asse-
gno) è legata all’aumento del Pil.
Ecco i calcoli per capire che cosa
succede e una simulazione per
conteggiare quanto bisognerebbe
investire in previdenza integrativa
per parare i colpi

ALLE PAGINE 18 E 19

” Credito

I 309 mila bancari
e l’onda lunga
dei tagli allo sportello
DI STEFANO RIGHI

A PAGINA 8
Fonte: Swg

GLI ITALIANI E LA PREVIDENZA

Dopo le riforme del sistema previdenziale, per garantirsi

una pensione adeguata, lei pensa che le persone dovranno

ricorrere a forme di previdenza integrativa:
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1 Il sondaggio Riassetti Dopo la nuova governance

Telecom La Cenerentola 
ora ha tanti corteggiatori 

I l cambiamento di governan-
ce di Telecom Italia riporta

l’ex monopolista al centro degli
interessi del mercato. Confer-
mata la redditività, il gruppo
con la riduzione del debito e la
leadership nel «mobile» inte-
ressa a molti big player. Sia ai
fondi di investimento, su tutti
BlackRock, che a partner indu-
striali, come gli statunitensi di
AT&T. In Francia invece aumen-
tano gli appetiti di Vivendi e del
suo top manager Jean-René
Fourtou.

ALLE PAGINE 2 E 3

I coreani puntano su Tizen, un sistema opera-
tivo alternativo ad Android per mantenere il

loro primato con gli smartphone. Su quest’ulti-
mi conta pure Lenovo che, dopo l’acquisizione
di Motorola, è pronta allo sbarco in Europa. 

A PAGINA 4
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Tutti contro Nespresso
Lavazza, Illy e Coca Cola:
va in scena il grande assedio

SCAGLIARINI A PAGINA 10

Megan Ellison,
dalla Silicon 
Valley agli Oscar

A ndrea Camerana ha lasciato Armani, ma reste-
rà nel Cda. Una scelta personale e concordata,

dice lo stilista. Camerana è nipote di Armani ed era
indicato come il suo più probabile successore. Oggi
la gestione è nelle mani del direttore generale Proli
e del consigliere Dell’Orco. In Versace la famiglia
rivede i patti dopo l’ingresso di Blackstone.

A PAGINA 9

Stilisti
Giorgio Armani

” Ora è numero 2
Auto, Volkswagen
scalza General Motors
DI BIANCA CARRETTO

A PAGINA 5

Storie Dopo l’addio del nipote Camerana

CINEMA & BUSINESSPER IL CAFFE’ IN CIALDE

DI MARIA SILVIA SACCHI

” Privatizzazioni

Poste, Enav, Eni
Così Renzi vende

P rima le Poste, poi l’Enav. Sono
queste due le priorità delle pri-

vatizzazioni con il governo Renzi.
Il via libera formale è atteso entro
la prossima settimana e al Tesoro
si procede con i lavori. Ma lo sprint
a sorpresa è sull’Eni. 

A PAGINA 7

DI ALESSANDRA PUATO

Hi-tech Basta con la calma orientale 
Samsung prova a «tradire» Google

La svolta E Lenovo, leader nei pc, gioca la carta Motorola 

COMETTO A PAGINA 12

S embra che stiamo assistendo alla fine —
forse prematura ma prevedibile — del
G20. Nel 2009, quando il vertice delle

economie più rilevanti del mondo si riunì a 
Londra nel pieno della crisi finanziaria, 
l’emergenza e la paura di una catastrofe 
globale concentrarono le menti: furono prese 
misure di salvataggio coordinate. Oggi, a crisi 
superata almeno in qualche regione, ognuno 
va per i fatti suoi, come si è visto al G20 
australiano di dieci giorni fa. Comprensibile. 
Senonché nel mondo ci sono Paesi con 
responsabilità diverse. Il governatore della 
banca centrale indiana, Raghuram Rajan, ha di 
recente denunciato l’assenza di 
coordinamento internazionale di fronte alla 
manovra, pienamente in atto, di riduzione 
dell’immissione di liquidità nel sistema 
operata dalla Federal Reserve americana. 
Operazione che ha provocato un’uscita di 
capitali da una serie di economie emergenti e 
conseguenti tensioni. Ora: se queste 
economie, quella indiana in testa, fossero 
state gestite meglio dai loro governi le 
conseguenze sarebbero minime. Però è 
indiscutibile il fatto che, ogni volta che la Fed 
cambia politica — anche a causa di errori 
domestici —, sui mercati mondiali si creino 
onde alte. La nuova presidente della banca 
centrale americana, Janet Yellen, ha garantito 
al Congresso di Washington che il suo solo 
riferimento è l’economia Usa, e dal punto di 
vista della legittimità democratica è giusto che 
sia così. Ciò non toglie che forme di 
coordinamento nel G20 possano essere utili 
anche quando non si ha la pistola della crisi 
puntata alla tempia. Ad esempio per evitare 
battaglie valutarie. Per dire qualcosa che ci 
riguarda: nonostante l’aumento dei tassi 
d’interesse in America, il dollaro resta debole 
rispetto all’euro; e il recente improvviso 
deprezzamento del renminbi cinese pone altri 
problemi di competitività all’economia 
dell’Eurozona, anche alle esportazioni italiane 
fuori dal continente. Problema molto serio, la 
forza dell’euro, nella stagnante Europa. Non 
contiamo però sul G20.

@danilotaino
© RIPRODUZIONE RISERVATA

DI ROBERTO E. BAGNOLI
E DOMENICO COMEGNA

DI MARIA TERESA COMETTO 
E PAOLO OTTOLINA

DI STEFANO MONTEFIORI
E FABIO TAMBURINI
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PATRIMONI & FINANZACome investire
e risparmiare

Trend Gli effetti della rivalutazione del montante in base al ciclo economico 

Pensioni La trappola del Pil
Così la recessione 
ha fatto dimagrire gli assegni
Con l’economia ferma la rendita di un trentenne sarà pari a metà stipendio
Ma con una crescita del 2 per cento la copertura può salire di 20 punti
DI ROBERTO E. BAGNOLI

L a brusca frenata del-
l’Azienda Italia blocca la
crescita dei contributi dai
quali otterremo le nostre

pensioni. La rendita non riesce a
star dietro all’inflazione, con una
perdita secca in termini di potere
d’acquisto. E la coperta rischia di
essere sempre più corta. Il colle-
gamento tra rivalutazione dei
contributi accantonati e la cresci-
ta del Pil — che ultimamente in-
vece di salire scende o al massimo
resta fermo — è uno dei meccani-
smi meno evidenti della macchi-
na previdenziale. Eppure va tenu-
to d’occhio e pesato con attenzio-
ne. Vediamo perché. 

Esempio
Prendiamo un dipendente

trentenne che andrà in pensione a
67 anni e un mese. Il rapporto fra
la sua pensione e la sua ultima re-
tribuzione può arrivare al 71% se
il Pil cresce del 2% in termini rea-
li, cioè al netto dell’inflazione:
un’ipotesi che, con l’andamento
dell’economia negli ultimi anni,
appare poco probabile. Se il Pil
non aumenta (come succede ora)
la copertura si riduce al 49%, pre-
cipitando del 22%. Anche per un

autonomo il divario è pesante: dal
50% se l’economia tira si scende
al 35% se, invece, è in recessione.

Ed è quello che avvenuto negli
ultimi anni nel nostro paese, co-
me conferma il dato recentemen-
te pubblicato dall’Istat sul Pil nel
2013. Malgrado un primo segnale
di ripresa nell’ultimo trimestre
(+0,1% rispetto a quello prece-
dente), anche l’anno scorso il Pro-
dotto interno lordo è diminuito,
con il -1,9%, che segue il -2,5% del
2012. A partire
dal 2000 ci sono
stati quattro an-
ni di recessione:
2008, 2009, 2012
e, appunto, 2013.

Che cosa vuol
dire per le pen-
sioni? Progetica,
società di consu-
lenza in educazione e pianifica-
zione finanziaria, ha provato a fa-
re qualche simulazione. «Insieme
all’andamento della speranza di
vita e alla dinamica di carriera,
nel sistema contributivo la cresci-
ta economica rappresenta una
delle tre variabili che incidono sul
montante e quindi sulla pensio-
ne», spiega Andrea Carbone,
partner di Progetica. «E il contri-
butivo interessa ormai la stra-

grande maggioranza dei lavorato-
ri: riguarda in modo integrale o
parziale tutti gli iscritti all’Inps, e
buona parte di quelli che fanno
capo alle altre casse previdenzia-
li». La riforma Dini del 1995 ha
stabilito che il montante contri-
butivo (il gruzzolo finale che vie-
ne poi convertito nell’assegno
pensionistico) viene rivalutato in
base alla media del Pil nei cinque
anni precedenti. «Questo mecca-
nismo attenua i picchi annuali,

ma di fronte al
-5,5% del 2009
non c ’è  media
qu i n qu e n n a l e
che tenga — sot-
tolinea Carbone
— .  D u n q u e  a
partire dalla me-
dia del 2010, che
si basa sul quin-

quennio 2005-2009, i contributi
vengono rivalutati meno dell’in-
flazione». 

Le simulazioni mostrano cosa
succederà se, da oggi al momento
del pensionamento, il Pil dovesse
continuare ad essere quello di un
Italia in crisi. Oppure se si conver-
tirà in uno scenario di crescita
moderata e sostenuta, con tassi
rispettivamente dello 0, 1% e 2%
in termini reali (cioè al netto del-

l’inflazione). Le conseguenze sul
tasso di copertura — il rapporto
tra pensione e ultimo reddito —
saranno tanto più ampie man ma-
no che diminuisce l’età e ci si al-
lontana dal pensionamento. Così,
per esempio, per un dipendente
quarantenne si andrà dal 49% al
57% e al 66%: per un cinquanten-
ne dal 65% del primo caso, al 70%
del secondo e al 76% del terzo. 

Negli esempi l’età di pensiona-
mento dei 30enni e 40enni è infe-
riore a quella dei 50enni perché, a
differenza di questi ultimi, i primi
ricadono integralmente nel con-
tributivo. E in questo sistema si
può accedere alla pensione con 
63 anni (incrementati secondo la
speranza di vita), invece dei nor-
mali 66 richiesti per il trattamen-
to di vecchiaia. Ma solo se l’asse-
gno pensionistico è superiore a
2,8 volte l’assegno sociale (5.819
euro nel 2014): nelle simulazioni
s’ipotizza che entrambi i profili
superino questa soglia.

Effetti pesanti
Le simulazioni di Progetica

mostrano anche il potenziale im-
patto sull’assegno pensionistico
provato dalla grave recessione del
biennio 2008-2009 (-6,7%) e
2012-2013 (-4,4%). E il conto è de-
cisamente pesante: per un dipen-
dente 50enne con un reddito
mensile netto di 2mila euro, il ta-
glio rispetto all’assegno che si
avrebbe con un’economia che tira
è di quasi cento euro al mese. Una
differenza che, rapportata al-
l’aspettativa media di vita al pen-
sionamento, determina una ridu-
zione complessiva di  quasi
24.900 euro. «Le simulazioni
hanno sostituito quei quattro an-
ni di recessione con un Pil positi-
vo del 2%, e lo stesso valore è sta-
to utilizzato per stimare la cresci-
ta media futura — spiega Carbo-
ne  — .  P i ù  temp o  s i  ha  per
recuperare, come nel caso dei gio-
vani, minore sarà il calo potenzia-
le del vitalizio».

www.iomiassicuro.it
© RIPRODUZIONE RISERVATA

0,1%
Il Pil nell’ultimo trimestre del 
2013: un segnale di arresto 
della caduta?

Maramotti

Fonte: e laborazioni Progetica, società indipendente di consulenza in educazione e pianificazione finanziaria

Ipotesi demografiche: scenario Istat previsionale medio. Ipotesi lavorative: crescita reale annua retribuzione 1,5%
Altre ipotesi: date di nascita e di inizio contribuzione: 1° giugno. Età di inizio contribuzione: 25 anni. Continuità lavorativa
dai 25 anni fino al momento del pensionamento. Reddito prima del pensionamento: 2.000€ netti annui. Tutti i valori sono
espressi a parità di potere di acquisto (reali) e al netto della fiscalità. Assegno pensionistico > 2.8 volte
l'assegno sociale (requisito pensione anticipata)

La sforbiciata
Di quanto si è ridotta
la pensione mensile
a causa delle recessioni
2008-2009-2012-2013
rispetto a una crescita
del Pil del 2%. E a quanto
ammonta la perdita totale
ipotizzando la durata
della vita media.
Dati in euro

Cercasi
sviluppo
Come cambia il tasso
di copertura, cioè
il rapporto tra pensione
e ultimo stipendio
a seconda del tasso
di crescita del Pil.
Con una crescita al 2%
il tasso di copertura
può aumentare
anche del 22%

Ipotesi demografiche: scenario Istat previsionale medio. Ipotesi lavorative: crescita reale annua retribuzione 1,5%
Altre ipotesi: Date di nascita e di inizio contribuzione: 1° giugno età di inizio contribuzione: 25 anni . Continuità lavorativa
dai 25 anni fino al momento del pensionamento. Reddito prima del pensionamento: 2.000€ netti mensili.
Tutti i valori sono espressi a parità di potere di acquisto (reali) e al netto della fiscalità.
Assegno pensionistico > 2.8 volte l'assegno sociale (requisito pensione anticipata). Speranza di vita: media M-F tavole IPS55

30 anni

40 anni

50 anni

30 anni

40 anni

50 anni

Età
attuale

Scenario
medio

Con
recessione

Senza
recessione

Differenza
mensile

Differenza
percentuale

Differenza
complessiva
a vita media

Età di
pensionamento Pensione mensile

67 anni e 1 mese

65 anni e 10 mesi

68 anni  e 1 mese

67 anni e 1 mese

65 anni e 10 mesi

68 anni e 1 mese

€ 1.403

€ 1.371

€ 1.597

€ 1.188

€ 1.137

€ 1.378

€ 1.425

€ 1.444

€ 1.694

€ 1.204

€ 1.188

€ 1.447

-€ 6.095

-€ 19.342

-€ 24.871

-€ 4.429

-€ 13.669

-€ 17.533

-€ 22

-€ 73

-€ 98

-€ 16

-€ 52

-€ 69

-2%

-5%

-6%

-1%

-4%

-5%

Dipendenti

Autonomi

30 anni

40 anni

50 anni

30 anni

40 anni

50 anni

Età
Scenario

medio
Oscillazione

(punti assoluti)Pil 0%

Età di
pensionamento Rapporto pensione / ultimo reddito

67 anni e 1 mese

65 anni e 10 mesi

68 anni  e 1 mese

67 anni e 1 mese

65 anni e 10 mesi

68 anni e 1 mese

49%

49%

65%

35%

34%

48%

Pil 1%

59%

57%

70%

42%

39%

51%

Pil2%

71%

66%

76%

50%

45%

55%

22%

17%

11%

15%

11%

7%

Dipendenti

Autonomi

4%

3%

2%

1%

0%

-1%

-2%

-3%

-4%

-5%

2000 2002 2004 2006 2008 2010 2012 20152014 2000 ‘01 ‘02 ‘03 ‘04 ‘06‘05 ‘08‘07 ‘09

2010 2015‘14‘13‘12‘11

L’effetto crisi...
L'evoluzione storica del Pil.

Dati Istat storici e Ocse previsionali

...e l’impatto
sulle pensioni
L'andamento della media
quinquennale del Pil
dal 2000 che viene usata
nel metodo contributivo.
Nota: l'Inps usa la media
nominale; i dati si
riferiscono a quella reale,
al netto dell'inflazione

1,8%
1,9%

2,1%

1,8%

1,5% 1,5%

1,0%
1,1%

1,3%

1,1%

-0,4%

-0,2%

-0,6%

-1,4%
-1,5%

-0,3%
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Quanto spendere
per colmare il divario
Un trentenne deve investire fino a 214 euro 
al mese per parare il colpo della recessione

U n’economia in crisi e un vitalizio che
insegue l’inflazione senza raggiun-
gerla: per contenere il rischio della

bassa crescita del Pil, che da un po’ di anni
sta facendo soffrire l’Azienda Italia, la pre-
videnza integrativa sarà indispensabile. So-
prattutto per i giovani, per i quali la rendita
sarà sempre più magra. 

Per recuperare il divario provocato per
l’assegno da un’economia che non cresce,
rispetto a quello che si avrebbe con un Pil
che aumenta dell’1%, l’anno, un trentenne
che aderisca alla linea garantita di un fondo
pensione dovrà versare 95 euro al mese,
cioè 1.140 euro l’anno. Per colmare il divario

rispetto a un’economia che tira (Pil in cre-
scita del 2% annuo), la spesa sarà invece di
214 euro il mese. Per chi accetta qualche ri-
schio in più e opta per una bilanciata con il
70% di azioni, il sacrificio è decisamente 
meno pesante: 57 euro al mese nel primo 
caso, 130 nel secondo. Per i 40enni l’investi-
mento necessario oscilla tra i 114 e i 249 eu-
ro con un Pil in salita dell’1% e scegliendo in
una linea garantita. Alzando un po’ l’asticel-
la del rischio il budget va da 83 a 186 euo.

«In questo campo è fondamentale farsi
aiutare dal tempo, affrontando quanto pri-
ma il tema del tenore di vita futuro — sot-
tolinea Andrea Carbone, partner di Proge-

tica, società di consulenza in educazione e
pianificazione finanziaria —. Le norme di
qualità sull’educazione finanziaria e previ-
denziale Uni 11402 aiutano a definire una
sequenza coerente. Per prima cosa bisogna
definire l’orizzonte temporale stimando la
data della propria pensione». In seguito si
passa a definire l’obiettivo economico: dove
e come vivremo quando saremo in pensio-

ne, e quanto potrà costare lo stile di vita che
pensiamo di avere. «Si analizza poi quanto
potrà darci l’Inps e si valorizzano eventuali
altri risorse, come fondi pensione o polizze
vita — continua Carbone — e infine si sti-
ma qual è il versamento necessario per rag-
giungere l’obiettivo. Nei casi considerati,
per ogni cento euro investiti, al netto del Fi-
sco, in base alla speranza media di vita si ha

un ritorno compreso fra 1,3 e 2,2 volte: il
rapporto, cioè, fra la somma delle rendite
percepite e quella dei versamenti al netto
degli incentivi fiscali». Le simulazioni sono
basate sull’andamento dei mercati finanzia-
ri negli ultimi vent’anni (240 rilevazioni
mensili) e hanno una probabilità di accadi-
mento pari al 50%. Sono al netto dei costi 
medi e della fiscalità e a parità di potere
d’acquisto.

Cosa dovrebbe infine fare il cittadino, di
fronte a quanto accaduto? «Sicuramente 
informarsi sulla propria posizione previ-
denziale, prendere consapevolezza del pro-
prio potenziale assegno pensionistico ed
agire di conseguenza — continua Carbone
—. E poi monitorare nel tempo la coerenza
tra il proprio tenore di vita e le risorse che
avrà a disposizione. Un prezioso aiuto po-
trebbe venire dalla diffusione della “busta
arancione”, la comunicazione da parte del-
l’Inps a tutti i lavoratori, anche giovani, del-
le stime su quando si potrà andare in pen-
sione e sull’importo stimato dell’assegno 
che si incasserà».

R. E. B.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ipotesi: reddito netto
mensile: 2.000€
Crescita reale annua
versamento: 0%
Stime calcolate al livello
di probabilità 50% su
serie Proxyntetica®
Bilanciato: 30% Jpm
Emu, 70% Msci World
Fiscalità in fase di
accumulo e rendita
Costi medi Isc (Fondi
aperti) in funzione
della durata. Coefficienti
di conversione in rendita
IPS55 TT0%. Tutti i
valori sono espressi
a parità di potere 
di acquisto (reali)

I conti in tasca
Quanto bisogna investire al mese in pensione integrativa per compensare la perdita dovuta a una bassa crescita del Pil

30 anni

40 anni

50 anni

30 anni

40 anni

50 anni

Età

1%
Se il Pil medio futuro sarà 0% invece di...

Versamento mensile 
linea garantita (2% rendimento)

Versamento mensile 
linea bilanciata

€ 95

€ 114

€ 105

€ 77

€ 105

€ 79

2% 1% 2%

€ 214

€ 249

€ 222

€ 174

€ 211

€ 168

€ 57

€ 81

€ 83

€ 47

€ 75

€ 63

€ 130

€ 178

€ 176

€ 106

€ 150

€ 133

Dipendenti

Autonomi

Codice cliente: 2420834
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PATRIMONI & FINANZA
Le strategie

Come investire
e risparmiare

Strategie Chi lascia nel 2014 adesso può sapere con precisione l’assegno che gli verrà pagato

Regole I conti per chi smette ora
Pubblicati i coefficienti Istat necessari per il calcolo della parte in regime retributivo
DI DOMENICO COMEGNA

L e pensioni rientra-
no nella macchina
del tempo. L’Istat
ha appena comuni-

cato i coefficienti che con-
sentono di rivalutare le re-
tribuzioni (o i redditi dei la-
voratori autonomi) da con-
s i d e r a r e  p e r  l a
determinazione della base
annua pensionabile nel re-
gime retributivo. Ora è
dunque possibile calcolare
con esattezza una rendita
con decorrenza 2014.

Ma i neo pensionati si
trovano di fronte a un’ante-
prima: una piccola quota
dell’assegno, quella riferita
all’anzianità maturata dopo
il 2011, sarà calcolata con il
criterio contributivo, come
stabilito dalla riforma For-
nero.

Retributivo.
Il sistema di calcolo re-

tributivo, definitivamente
soppresso dal 1° gennaio
del 2012, si basa su due ele-
menti: il numero degli anni
di contribuzione e la media
delle retribuzioni, aggior-
nate, riferite all’ultimo peri-
odo di attività lavorativa.
L’ammontare della pensio-
ne è pari al 2% della reddito
pensionabile per ogni anno
di contribuzione: con 25
anni si ha diritto al 50%,
con 35 anni al 70% e così
via, fino all’80% con 40 an-
ni, massima anzianità pre-
sa in considerazione. 

La misura della rendita è
costituito dalla somma di
due distinte quote (A + B):
la prima (A) corrisponden-
te all’importo relativo al-
l’anzianità maturata sino al
31 dicembre 1992; la secon-
da (B) all’anzianità acquisi-
ta dal primo gennaio 1993
al 31 dicembre 2011. 

La base pensionabile
della quota A è data dalla
media degli stipendi degli
ultimi 5 anni che precedo-
no la decorrenza. Mentre
quella di riferimento della
quota B si ricava dalla me-
dia annua delle retribuzio-
ni degli ultimi 10 anni. Gli
importi utilizzati per il con-
teggio non sono quelli ef-
fettivamente incassati con
la busta paga, ma quelli ri-

valutati tenendo conto del-
l’inflazione, con esclusione
dell’anno di decorrenza e di
quello immediatamente
precedente. Così, ad esem-
pio, lo stipendio di 30 mila
euro del 2012 in pensione
ne vale 30.330 euro. E
quando viene utilizzato per
il calcolo della seconda
quota, riferita all’anzianità
maturata dopo il 1992, sale
a 30.633 euro. I coefficienti
sono indicati in tabella.

Contributivo.
Il meccanismo è molto

semplice. La legge stabili-
sce che il montante indivi-

duale dei contributi sia ri-
cavato applicando alla base
imponibile (retribuzione o
reddito) una aliquota di
computo, 33% per i lavora-
tori dipendenti, 22,20% per
gli autonomi, e rivalutando
la contribuzione così otte-
nuta su base composta al
31 dicembre di ogni anno,
con esclusione della contri-
buzione dello stesso anno,
al tasso di capitalizzazione 
dato dalla variazione me-
dia quinquennale del pro-
dotto interno lordo (Pil)
nominale. Al momento del
pensionamento, al mon-
tante contributivo, ossia al-

la somma delle quote ac-
cantonate (e rivalutate), si
applica un coefficiente di
conversione correlato al-
l’età del richiedente la ren-
dita: 4,661% per chi sceglie
di chiederla a 60 anni,
5,435% per chi decide di
farlo a 65 anni, e così via si-
no al massimo di 6,541%
per chi resiste sino a 70 an-
ni. Il metodo contributivo
si applica interamente a chi
ha iniziato a lavorare dal
1996 in poi. E pro-quota per
chi aveva meno di 18 anni
di contributi entro il 1995
(per l’anzianità dal 1996 in
poi). 

La quota C
Per le pensioni con de-

correnza dal 2012, il calcolo
della rendita deve tener
conto, oltre alle due fette di
pensione calcolata con il
metodo retributivo, anche
di una ulteriore quota (C),
riferita all’anzianità acqui-
sita successivamente al 31
dicembre 2011 per tutti co-
loro che potevano contare
su 18 anni di versamenti al
31 dicembre 1995, i quali
avevano in precedenza be-
neficiato del solo (e più fa-
vorevole) criterio retributi-
vo. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fonte: e laborazioni Progetica, società indipendente di consulenza in educazione e pianificazione finanziaria

Ipotesi demografiche: scenario Istat previsionale medio. Ipotesi lavorative: crescita reale annua retribuzione 1,5%
Altre ipotesi: date di nascita e di inizio contribuzione: 1° giugno. Età di inizio contribuzione: 25 anni. Continuità lavorativa
dai 25 anni fino al momento del pensionamento. Reddito prima del pensionamento: 2.000€ netti annui. Tutti i valori sono
espressi a parità di potere di acquisto (reali) e al netto della fiscalità. Assegno pensionistico > 2.8 volte
l'assegno sociale (requisito pensione anticipata)

La sforbiciata
Di quanto si è ridotta
la pensione mensile
a causa delle recessioni
2008-2009-2012-2013
rispetto a una crescita
del Pil del 2%. E a quanto
ammonta la perdita totale
ipotizzando la durata
della vita media.
Dati in euro

Cercasi
sviluppo
Come cambia il tasso
di copertura, cioè
il rapporto tra pensione
e ultimo stipendio
a seconda del tasso
di crescita del Pil.
Con una crescita al 2%
il tasso di copertura
può aumentare
anche del 22%

Ipotesi demografiche: scenario Istat previsionale medio. Ipotesi lavorative: crescita reale annua retribuzione 1,5%
Altre ipotesi: Date di nascita e di inizio contribuzione: 1° giugno età di inizio contribuzione: 25 anni . Continuità lavorativa
dai 25 anni fino al momento del pensionamento. Reddito prima del pensionamento: 2.000€ netti mensili.
Tutti i valori sono espressi a parità di potere di acquisto (reali) e al netto della fiscalità.
Assegno pensionistico > 2.8 volte l'assegno sociale (requisito pensione anticipata). Speranza di vita: media M-F tavole IPS55

30 anni

40 anni

50 anni

30 anni

40 anni

50 anni

Età
attuale

Scenario
medio

Con
recessione

Senza
recessione

Differenza
mensile

Differenza
percentuale

Differenza
complessiva
a vita media

Età di
pensionamento Pensione mensile

67 anni e 1 mese

65 anni e 10 mesi

68 anni  e 1 mese

67 anni e 1 mese

65 anni e 10 mesi

68 anni e 1 mese

€ 1.403

€ 1.371

€ 1.597

€ 1.188

€ 1.137

€ 1.378

€ 1.425

€ 1.444

€ 1.694

€ 1.204

€ 1.188

€ 1.447

-€ 6.095

-€ 19.342

-€ 24.871

-€ 4.429

-€ 13.669

-€ 17.533

-€ 22

-€ 73

-€ 98

-€ 16

-€ 52

-€ 69

-2%

-5%

-6%

-1%

-4%

-5%

Dipendenti

Autonomi

30 anni

40 anni

50 anni

30 anni

40 anni

50 anni

Età
Scenario

medio
Oscillazione

(punti assoluti)Pil 0%

Età di
pensionamento Rapporto pensione / ultimo reddito

67 anni e 1 mese

65 anni e 10 mesi

68 anni  e 1 mese

67 anni e 1 mese

65 anni e 10 mesi

68 anni e 1 mese

49%

49%

65%

35%

34%

48%

Pil 1%

59%

57%

70%

42%

39%

51%

Pil2%

71%

66%

76%

50%

45%

55%

22%

17%

11%

15%

11%

7%

Dipendenti

Autonomi

4%

3%

2%

1%

0%

-1%

-2%

-3%

-4%

-5%

2000 2002 2004 2006 2008 2010 2012 20152014 2000 ‘01 ‘02 ‘03 ‘04 ‘06‘05 ‘08‘07 ‘09

2010 2015‘14‘13‘12‘11

L’effetto crisi...
L'evoluzione storica del Pil.

Dati Istat storici e Ocse previsionali

...e l’impatto
sulle pensioni
L'andamento della media
quinquennale del Pil
dal 2000 che viene usata
nel metodo contributivo.
Nota: l'Inps usa la media
nominale; i dati si
riferiscono a quella reale,
al netto dell'inflazione

1,8%
1,9%

2,1%

1,8%

1,5% 1,5%

1,0%
1,1%

1,3%

1,1%

-0,4%

-0,2%

-0,6%

-1,4%
-1,5%

-0,3%
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Nelle colonne A sono indicati i coefficienti di rivalutazione delle retribuzioni  da utilizzare
per il calcolo della quota di pensione riferita alla contribuzione versata a tutto
il  31/12/1992 (quota A). Mentre nelle colonne B sono riportati i coefficienti da utilizzare
per il calcolo della quota di pensione, maturata sulla base della contribuzione successiva
al 1° gennaio 1993 (quota B).

I coefficienti Istat per rivalutare le retribuzioni Coefficienti di conversione del montante contributivo

2014

2013

2012

2011

2010

2009

2008

2007

Anno Quota “A

1,0000

1,0000

1,0110

1,0420

1,0700

1,0870

1,0950

1,1300

Quota “B

1,0000

1,0000

1,0211

1,0628

1,1021

1,1305

1,1498

1,1978

57

58

59

60

61

62

63

Età
Coefficienti 
2013-2015

4,304% 

4,416 %

4,535% 

4,661 %

4,796 %

4,940 %

5,094 %

64

65

66

67

68

69

70

Età
Coefficienti 
2013-2015

5,259 %

5,435 %

5,624% 

5,826%

6,046%

6,283%

6,541%

Anno Quota “A Quota “B

2006

2005

2004

2003

2002

2001

2000

1999

1,1500

1,1720

1,1920

1,2160

1,2460

1,2760

1,3110

1,3440

1,2305

1,2658

1,2993

1,3376

1,3831

1,4291

1,4814

1,5322

Come viene rivalutato il montante maturato al 2012 per chi chiede la pensione quest’anno

31 dicembre 1996

31 dicembre 1997

31 dicembre 1998

31 dicembre 1999

31 dicembre 2000

31 dicembre 2001

31 dicembre 2002

31 dicembre 2003

31 dicembre 2004

Montante
maturato al...

Coefficiente
di rivalutazione

1,055871

1,053597

1,056503

1,051781

1,047781

1,043698

1,041614

1,039272

1,040506

31 dicembre 2005

31 dicembre 2006

31 dicembre 2007

31 dicembre 2008

31 dicembre 2009

31 dicembre 2010

31 dicembre 2011

31 dicembre 2012

Montante
maturato al...

Coefficiente
di rivalutazione

1,035386

1,033937

1,034625

1,033201

1,017935

1,016165

1,011344

1,001643

I coefficienti

Fonte: elaborazione CorrierEconomia

RPirola

1 Tutti i numeri dell’Inps

Vecchiaia e scala mobile:
il 2014 ha il gusto amaro
Limiti più alti per le dipendenti: il traguardo ora è
a 63 anni e 9 mesi. E a 64,9 per le autonome

A nche nel 2014 il ritmo della pen-
sione pubblica è dettato dalla ri-
forma Fornero. Da quest’anno in-

fatti si allunga ancora un po’ il traguardo
del pensionamento. In particolare per le
donne, le quali stanno pagando il prezzo
più alto del deciso giro di vite voluto dal
governo Monti per salvaguardare il no-
stro sistema. 

Vediamo di fare il punto della situazio-
ne considerando altresì le novità intro-
dotte dalla legge di stabilità (la vecchia fi-
nanziaria) che ha costretto chi si è ritira-
to dal lavoro a fare i conti con aumenti di
scala mobile decisamente risicati e con la

prospettiva di dover lasciare sul campo
un consistente contributo di solidarietà
(le pensioni d’oro). 

Vecchiaia
Il traguardo delle donne è sempre più

lontano. Se fino al 2013 alle dipendenti
private erano richiesti 62 anni e tre mesi,
dal 2014 il requisito è salito a 63 anni e 9
mesi nel 2014. In pratica un anno e mezzo
in più. Per le lavoratrici autonome (com-
mercianti, artigiane e coltivatrici dirette)
si passa da 63 anni e 6 mesi a 64 e 9 mesi.

Nel pubblico il limite per le lavoratrici
è già di 66 anni e tre mesi

Anzianità
Il limite contributivo viene elevato dal

2014 di un mese: sono richiesti 42 anni e
mezzo di contribuzione per gli uomini e
41 e 6 mesi per le donne. Ma se si chiede
la pensione anticipata prima di aver com-
piuto i 62 anni di età, l’assegno viene cor-
risposto, per la quota retributiva (vale a
dire per l’anzianità maturata sino a tutto

il 2011), con una riduzione pari all’1% per
ogni anno di anticipo; taglio che sale al
2%, per ogni anno di anticipo che supera
i due anni. 

Indicizzazione
Dopo il blocco di due anni voluto dalla

riforma Monti-Fornero, nel 2014 è torna-
to in campo l’adeguamento al costo della

vita per le pensioni superiori a 1.486 euro
lordi al mese (3 volte il minimo), un ritor-
no in forma limitata che non va oltre i
2.973 euro lordi (6 volte il minimo). In-
somma aumenti magri, anche perché nel
2013 il tasso d’inflazione è stato relativa-
mente basso: 1,2%. 

Con la legge di Stabilità, fermo restan-
do l’adeguamento al 100% per le pensioni
fino a 3 volte il minimo, si scende al 95%
per i trattamenti fra 3 e 4 volte; al 75% per
gli importi compresi fra 4 e 5 volte; e al
50% per quelli superiori a 6 volte. A quel-
le d’importo superiore a questo limite al-
l’ultima ora è stato attribuito un piccolo
contentino di 15 euro, per timore che l’an-
nullamento totale della perequazione ri-
schiasse una pronuncia di incostituziona-
lità. 

Attenzione. Il nuovo meccanismo di ri-
valutazione non avviene più a scaglioni
come prima. Questo significa che le ridu-
zioni, quando previste, riguardano l’inte-
ro assegno e non solo la parte eccedente
la soglia garantita. 

D. CO.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

I requisiti
per la pensione
di vecchiaia

N.B. I valori indicati in tabella sono stati incrementati con l’adeguamento alle speranze di vita. RP

I requisiti
per la pensione
anticipata

2012

2013

2014

Anno
66 anni

66 anni e 3 mesi

66 anni e 3 mesi

Uomini
62 anni

62 anni e 3 mesi

63 anni e 9 mesi

Donne
dipendenti

63 anni e 6 mesi

63 anni e 9 mesi

64 anni e 9 mesi

Donne
autonome

2012

2013

2014

Anno
42 anni e 1 mese

42 anni e 5 mesi

42 anni e 6 mesi 

Uomini
41 anni e 1 mese

41 anni e 5 mesi

41 anni e 6 mesi 

Donne

1 L’esempio 

Passo dopo passo
così nasce
l’assegno Inps 

A nche se complesso, non è
alla fine difficile calcolarsi

la pensione da soli. Facciamo un
semplice esempio. Prendiamo il
caso di un impiegato di 65 anni
di età che va in pensione a lu-
glio con alle spalle 42 anni e 6
mesi di versamenti, e una retri-
buzione annua media di 38 mi-
la euro, riferita agli ultimi 5 an-
ni, e di 37 mila e 500 euro per
gli ultimi 10. Gli stipendi sono
stati aggiornati al 2014 con i
coefficienti Istat esposti nella
tabella. 

Per determinare la quota «C»
abbiamo individuato l’intero
accantonamento maturato, os-
sia il 33% della retribuzione
percepita nel periodo 1° genna-
io 2012-30 giugno 2014

(96.000 euro), e abbiamo va-
lorizzato il risultato moltipli-
candolo per 5,435%, il coeffi-
ciente di trasformazione stabili-
to nel sistema «contributivo per
chi chiede la pensione all’età di
65 anni. Questo il conteggio: 

1) quota A: retribuzione me-
dia di 38.000 euro per 42%
(21 anni sino al 31 dicembre
1992 per 2%). La quota A
equivale a 15.960 euro; 

2) quota B: retribuzione me-
dia di 37.500 euro per 38% (i
19 anni dal 1993 al 2011 per
2%). la quota B ammonta a
14.250 euro;

3) quota C: 96.000 (stipendi
percepiti dal gennaio 2012 al
giugno 2014) per 33% (ali-
quota di accantonamento) per
5,435% coefficiente di trasfor-
mazione per chi chiede la pen-
sione all’età di 65 anni. La quo-
ta C vale 1.721,80 euro.

Il nostro lavoratore, quindi,
avrà diritto a una pensione an-
nua, al lordo dell’Irpef, pari a
31.932 euro (15.960 di quota
A, più 14.250 di quota B, più
1.722 di quota C), ossia un as-
segno mensile di 2.456 euro
(pensione annua diviso 13).
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